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La bassa innovazione scientifica e tecnologica rischia di compromettere la competitività del sistema economico e produttivo italiano nel mondo. Siamo diventati un Paese che opera ormai sull'innovazione di secondo livello: utilizziamo le innovazioni degli altri e ci limitiamo a sviluppare applicazioni nuove oppure, più semplicemente, ad "assemblare" quelle realizzate altrove. L'Italia è troppo spesso un consumatore, e non più un produttore, di innovazione. E in tal modo stiamo rinunciando ad essere artefici del nostro destino.

Per questo motivo vanno rafforzati, affinati e rinnovati anche con nuove forme integrate di agevolazione gli strumenti legislativi, finanziari ed organizzativi utilizzati nel passato. E dobbiamo quindi progettare e realizzare iniziative nuove, dandoci obiettivi chiari -facilmente misurabili nel tempo - sui quali puntare, senza ulteriori esitazioni.

E' certamente un dato incontrovertibile quello che ci vede agli ultimi posti della graduatoria internazionale per investimenti in ricerca, sia da parte dello Stato sia da parte delle imprese private. Abbiamo detto più volte, e lo confermiamo, di voler raddoppiare in cinque anni la quota di spesa destinata alla ricerca in rapporto al prodotto interno lordo. Ma non possiamo limitarci ad uno sforzo che punti semplicemente all'aumento delle risorse economiche disponibili.

L'analisi del problema che ci sta di fronte deve andare oltre. Se é vero, infatti, che gli investimenti italiani in ricerca e sviluppo sono tra i più bassi nell'ambito comunitario, gli investimenti in capitale di rischio che sfruttano progetti di ricerca realizzati nel nostro Paese sono ancora più scarsi. La maggior parte delle iniziative di capitale di rischio fatte ogni anno in Italia riguarda operazioni di "buy out" e di fusione di aziende (circa 4.600 miliardi su un totale di investimenti di 5.700 miliardi a fine 2000) mentre una quota assolutamente minoritaria viene destinata a finanziare programmi di innovazione scientifica e tecnologica (nel 2000 in Italia sono stati finanziati 180 start up tecnologici - contro 650 nel Regno Unito, 1.050 in Germania e 1.250 della Francia - per un investimento di soli 800 milioni di Euro, 3/4 volte inferiore a quello degli altri paesi). 

Il quadro che abbiamo di fronte é dunque quello di una generale bassa propensione del Paese a sostenere lo sviluppo economico mediante l'innovazione scientifica e tecnologica basata sull'attività di ricerca. Dobbiamo aumentare perciò i legami tra scienza e mercato, tra ricerca e innovazione. Non é soltanto una questione economica quella che sta alla base della progressiva delocalizzazione all'estero dei laboratori di ricerca delle nostre imprese, né l'emigrazione di laureati e dottorati che mette l'Italia in posizione di grave svantaggio rispetto alle risorse di cui godono molti altri paesi concorrenti. Dobbiamo puntare a maggiore integrazione tra scienza e mercato, maggiore meritocrazia della ricerca, condizioni favorevoli alla valorizzazione dei ricercatori ed anche per migliorare la percentuale di investimenti esteri diretti in Italia del totale europeo che attualmente si attestano al tre per cento. Dobbiamo inoltre recuperare la quasi totale assenza di investimenti esteri diretti nei settori hi-tech.

Ritengo che la complessità della sfida che ci attende superi gli aspetti puramente quantitativi e finanziari e richieda di affrontare almeno quattro questioni di fondo: come attrarre investimenti privati nella ricerca; come rendere più imprenditoriale la ricerca; come aumentare la ricaduta economica e sociale della ricerca; come creare una massa critica di progetti di ricerca sviluppando, e mettendo in stretto collegamento fra loro, le nostre risorse tecnologiche e scientifiche con quelle che si formano negli altri paesi. 

Si tratta, in definitiva, di dare al Paese una nuova strategia dell'innovazione. Una strategia che dovrà affrontare, con soluzioni efficaci e misurabili, i problemi che hanno portato l'Italia ad avere un mix di settori industriali sempre meno spostato verso l'hi-tech rispetto ad altri paesi europei, le nostre piccole e medie imprese ad investire troppo poco in ricerca, le imprese italiane in genere a non partecipare, se non in minima parte, a progetti congiunti con università e con altre imprese.

L'abbandono delle politiche industriali di settore è, per esempio, reso necessario ovunque, e non solo in Italia, dai processi di liberalizzazione e globalizzazione in corso in alcuni comparti produttivi (come l'energia e le telecomunicazioni), caratterizzati in passato da un'integrazione verticale, da una minore pressione competitiva internazionale e da un'ampia presenza dello Stato. Il nuovo modello della competizione internazionale richiede nuove strategie di ricerca e di sviluppo. Infatti le imprese nazionali che operano in queste aree del mercato assorbono oggi innovazione con maggiore rapidità integrando competenze e risorse che si formano in diversi paesi. E, d'altra parte, é necessaria anche una strategia di concentrazione degli interventi e delle risorse che miri sia a valorizzare i punti di forza del nostro sistema produttivo sul mercato internazionale, sia a rafforzare, in linea con le politiche europee in materia di ricerca, la nostra presenza in settori emergenti ad alta intensità di conoscenza (nano e micro-tecnologie,biotecnologie, software e sistemi di rete). Competere nell'innovazione significa oggi scegliere, con criteri rigorosi, i campi nei quali è possibile eccellere in ricerca.

E' di nuovi strumenti operativi che abbiamo prima di tutto bisogno. Il nostro progetto ne prevede due, così come suggerito anche dal VI° Programma per la Ricerca della Commissione Europea: i centri di eccellenza e i progetti integrati. La creazione del Distretto ITC di Torino rappresenta in tal senso un interessante modello di "governance" territoriale che si inserisce nella nuova logica dei progetti integrati. L'obiettivo é quello di creare anche in altre aree del Paese poli di ricerca ed innovazione di assoluta eccellenza a livello internazionale, in grado, fra l'altro, di attirare e trattenere i migliori talenti, generando ricadute economiche significative nel lungo termine.

Il Distretto ITC di Torino può dunque portare a quel processo di creazione e attrazione di nuove imprese, accanto alle aziende già presenti sul territorio, e di formazione di occupazione di elevata qualità che riteniamo debba essere alla base di una nuova strategia dell'innovazione capace di sostenere lo sviluppo del Paese nel futuro. In modo particolare, in un settore, quello delle telecomunicazioni che è uno dei settori a più alto potenziale di creazione di ricchezza e di occupazione.

L'esperienza fatta in altri paesi - dagli Stati Uniti al Regno Unito, a Israele - dimostra che questi obiettivi sono più facilmente raggiungibili quanto più la combinazione di diversi interventi pubblici e privati é concentrata in aree geograficamente ristrette. L'Italia ha una lunga tradizione di distretti industriali che rappresenta una buona base di partenza per avviare oggi una strategia dei "distretti tecnologici". Lo studio dei casi di maggiore successo a livello internazionale dimostra tuttavia che i distretti tecnologici possono funzionare a condizione che tutti gli ingredienti del successo siano gestiti al meglio. Torino costituisce in tal senso l'ideale perimetro per introdurre questo strumento di innovazione nazionale ed internazionale - un Sistema Universitario "eccellente", duemila ricercatori che operano in questa zona su 10/15 mila di cui disponiamo, molte delle aziende leader nell' ITC qui insediate e la forte coesione tra enti pubblici e privati - ma anche altre aree del Paese possono predisporsi per analoghe missioni di eccellenza in vari campi.

Per questo motivo il Ministero é tra i firmatari di un protocollo d'intesa che lo impegna, accanto agli enti pubblici locali, all'università, alle fondazioni e alle aziende private, a contribuire anche economicamente al progetto torinese.

Gli impegni che finalizzeremo per dare vita al Distretto ITC di Torino comportano la partecipazione all'organizzazione, all'indirizzo e al controllo del Distretto da parte del Ministero dell'Istruzione, Università e Ricerca.

Il MIUR, attraverso idonei strumenti di interventi, anche innovativi si impegna a: 

*
Partecipare all'organizzazione di indirizzo e controllo dell'iniziativa.

*
Sostenere finanziariamente iniziative di eccellenza nella ricerca e nell'alta formazione, su base progettuale e secondo obiettivi concreti e misurabili.

*
Sostenere finanziariamente iniziative volte ad accelerare l'impatto economico delle idee, su base progettuale e secondo obiettivi concreti e misurabili.

*
Sostenere finanziariamente la realizzazione del centro di eccellenza in ricerca e sviluppo nonché la valorizzazione dei risultati di ricerca per la promozione di nuove attività imprenditoriali. 

L'obiettivo strategico che ci poniamo nel nostro programma di rilancio dell'imprenditorialità della ricerca a Torino é infatti quello - a breve termine - di dare credibilità alla promessa di un elevato livello qualitativo delle iniziative sia da un punto di vista scientifico sia di business, di attrarre e finanziare - a medio termine- un numero sufficiente (10-15 all'anno) di iniziative imprenditoriali che offrano notevoli possibilità di successo e, infine, di portare un numero ristretto di tali iniziative ad un grande successo imprenditoriale di valore internazionale.

Resta, infine, il tema della valutazione: applicando nuovi e più rigorosi criteri di valutazione nella assegnazione delle risorse e nella attribuzione dei ruoli. Anche in questo, io credo il modello dei "distretti tecnologici" che si inaugura con il distretto ITC di Torino può essere un utile esempio da imitare: laddove ruoli e responsabilità di diversi soggetti istituzionali -governo, università, imprese, strutture finanziarie, enti locali- sono formalmente definiti sulla base di intese ed obiettivi concordati, i risultati dell'iniziativa potranno essere verificati con trasparenza e puntualità. 

Competere oggi nella innovazione è soprattutto questo.

